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EMERGENZA NEVE. Per il sale manto stradale devastato dalle buche «Aggiungi un posto a tavola» continua

Miracolo a Milano
per i clochard

FILIPPO REMONTA— Miracolo a Milano. Vien qua-
si naturale citare Zavattini nel
commentare lo straordinario suc-
cesso conseguito dall’iniziativa
«Aggiungi un posto a tavola» pro-
mossa dall’Osservatorio. Un mira-
colo, peraltro, che si è verificato in
tutte le città italiane in cui l’asso-
ciazione guidata da Massimo To-
disco ha lanciato la proposta di
ospitare dei senzatetto per il pran-
zo di Capodanno. E sono molte le
famiglie che non si sono limitate a
rifocillare una tantum gli ospiti,
ma che hanno offerto un altro pa-
sto o un letto comodo e caldo o,
addirittura, un lavoretto. Insom-
ma, almeno a giudicare dai risul-
tati di «Aggiungi unpostoa tavola»,
il 1997 si è aperto all’insegna di
«Cuore» (inteso come il romanzo
di De Amicis e non come il defun-
to settimanale satirico).

Ai cinici e ai diffidenti, i quali so-
spettavano un atteggiamento ipo-
crita da partedei circa400aderen-
ti all’iniziativa dell’Osservatorio,
pronta è arrivata la smentita: infat-
ti, non solo quasi tutte le famiglie
hanno lasciato il numero di telefo-
no ai senzatetto ospitati, ma vi so-
no numerosi e significativi casi
che provano la sincera generosità
di chi ha raccolto la proposta di
Todisco. Niente solidarietà fine a
se stessa, nessun bel gesto tanto
per darsi una spolveratina alla co-
scienza, dunque, ma la volontà di
aiutare concretamente i meno for-
tunati. «Le famiglie ospitanti non
hanno avuto unatteggiamentoca-
ritatevole e di solidarietà - dice To-
disco - ma hanno sviluppato veri e
propri rapporti umani con chi, più
che di un pranzo, aveva bisogno
di dialogare, confrontarsi e frater-
nizzare con una realtà che spesso
lo tiene ai margini o addirittura lo
guardaconsospetto».

Le parole di Massimo Todisco
trovano conferma nei frutti pro-
dotti da “Aggiungi un posto a tavo-
la”. Un ristorante di Cremnago di
Inverigo, provincia di Como, ospi-
terà a pranzo venti senzatetto fra
oggi e sabato prossimo. Il titolare
del locale, che ha voluto mante-
nere l’anonimato, ha così com-
mentato il proprio gesto: «Forse
sarà banale, ma sono stato colpito
dal servizio del tg regionale sull’i-
niziativa. Così, insieme ai miei fa-
migliari, ho deciso di fare qualco-
sa per aiutare queste persone in
difficoltà. Penso che ripeterò l’of-
ferta anche in futuro». In effetti,
dall’Osservatorio fanno sapere
che «Aggiungi un posto a tavola»
verrà ripetutaneiprossimimesi.

Una signora di Milano ha con-
cluso un contratto lavorativo con il
clochard invitato al pranzo di Ca-
podanno. «Ho proposto a que-
st’uomo di imbiancare l’ambiente
lavanderia - ha raccontato la don-
na - perché non amo la benefi-

cienza e ritengo molto più gratifi-
cante per un essere umano gua-
dagnarsi il pane con il lavoro». La
milanese, che ha scelto l’anoni-
mato, si è poi soffermata a illustra-
re le motivazioni che l’hanno spin-
ta ad aderire ad “Aggiungi un po-
sto a tavola” e a narrare la giornata
trascorsa con il senzatetto. «Ho ri-
flettuto sulla nostra condizione di
privilegiati e ho pensato che il me-
no che potessi fare fosse dare una
mano a chi è infelice», ha afferma-
to. E ha aggiunto: «Abbiamo pran-
zato in allegria, parlando a ruota
libera. Nel pomeriggio siamo an-
dati al cinema a vedere “Il gobbo
di Notre Dame”. Quando ci siamo
congedati mi è parso naturale fare
una piccola proposta di lavoro al
mio ospite». Se chiedete alla si-
gnora milanese che cosa più l’ha
impressionata nell’ospite vi senti-
rete rispondere: «Ladignità».Lanevenoncreasoloproblemimaancheoccasionididivertimento

Scuole a rischio per il gelo
Saltano i tubi, 30 istituti forse non riaprono

Caritas
contro Comune
«Trascura
i senza casa»

LaCaritasAmbrosiana lanciaun
appello alla cittadinanzadiMilano
per aiutare lepersonesenzadimora
a far fronte all’inverno. E intanto
polemizza con il Comune,
inadempiente a suoavviso
sull’accoglienzaai senzadimora.Un
dato di fatto rilevatoanche
dall’Osservatoriodi Milano, che
ricordacomeMilano, con i suoi84
posti di primaaccoglienza, si
collochi agli ultimigradini nella
classificadelle città italiane in fatto
di ospitalità. «In meritoalle iniziative
prese inquesti ultimigiorni (apertura
delmezzaninodellametropolitana
dellaStazioneCentrale) laCaritas
Ambrosiana rilevaancora unavolta la
cronicamancanzadi posti lettoper
senzadimoraaMilano.Con il
dormitorio pubblicoe la struttura
dellaprotezionecivile in viaBarzaghi
al completo l’emergenza freddo
rischia infatti di diventareun
dramma». LaCaritas chiedequindi
alle autorità cittadine l’aperturadi
nuove struttureper l’accoglienza
notturna invernaledei senzadimora.
Intantochi disponessedi sacchi a
pelo, coperte, scarpee calzenuove
puòportarli daoggi a sabato11
gennaiopresso i centri di raccolta:
parrocchiadi SanPioV, via Lattanzio
60 (tel. 55013158), parrocchia4
Evangelisti, viaPezzotti 53 (tel.
89511660); SuoreFrancescane
MissionariediMaria, viaPonzio75
(tel. 70600802) ;Operapanedi
Sant’Antoniodei frati cappuccini,
piazzaVelasquez1 (tel. 40090061)
;CentroSant’Angelodei fratiminori,
piazzaSant’Angelo2 (tel. 654551).

LAURA MATTEUCCI— Dopo la neve, le buche. Dalla
giornata di ieri, l’ostacolo più gros-
so per gli automobilisti milanesi
non è più rappresentato dai resi-
dui di neve e fanghigliadissemina-
ti per strada, ma dalle crepe - cene
sono praticamente ovunque e di
ogni dimensione - che si sono
aperte nell’asfalto. Via Forze Ar-
mate è un vero e proprio percorso
di guerra, in via Palizzi si è aperta
una voragine, e così pure in viale
Monza. Ma sono solo esempi; in
realtà di buche ne sono comparse
dappertutto sulle stradedella città.

Colpa del sale sparso in questi
giorni, certo, come si affrettano a
spiegare dall’assessorato al Traffi-
co di Palazzo Marino. Ma è anche
evidente che le condizioni dell’a-
sfalto non dovevano essere otti-
mali nemmeno prima della gran-
de nevicata e dell’arrivo degli
spargisale. «Sì, in effetti alcune si-
tuazioni erano già al limite, e il sa-
le ha fatto il resto - dice Giuseppe
Cozza, responsabile del settore
Traffico - Comunque, stiamo rac-
cogliendo le segnalazioni per ave-
re l’esatto monitoraggio di tutte le
strade, e le imprese per eventuali
lavori sono già allertate. Insomma,
siamo pronti. Anche se è meglio
chiarire subito che per il momento
non sarà possibile intervenire».
«Tutto dipende - prosegue infatti

Cozza - dalle condizioni metereo-
logiche; se oggi copriamo le bu-
che, e poi dovesse rinevicare, o
gelare, ci troveremmo daccapo.
Col freddo non prende nemmeno
la segnaletica orizzontale. L’unica
è aspettare qualche giorno, in mo-
do che il tempo si stabilizzi. Ecce-
zion fatta, chiaro, per le situazioni
particolarmente gravi e urgenti,
che potrebbero costituire un peri-
colo per la circolazione; in quei
casi, procederemo subito alla re-
cinzione, o ad una copertura per-
lomeno approssimativa». Di nuo-
ve nevicate, comunque, non ne
sono previste mentre, questo sì, è
sempre possibile il rischio di un ul-
teriore abbassamento della tem-
peratura, e di una conseguente
gelata.

Se le buche, neve o gelo che sia,
almeno per qualche giorno biso-
gna rassegnarsi a tenersele, proce-
de invece senza troppi intoppi la
spalatura della neve. All’appello
dell’Amsa di ieri si sono presentati
338 spalatori avventizi (da ag-
giungersi ai 1200 dipendenti della
municipalizzata al lavoro in questi
giorni e alla cinquantina di volon-
tari della Protezione civile); oggi
l’appello verrà ripetuto, e si atten-
de un numero ancora maggiore di
adesioni. E sempre da oggi, oltre-
tutto, animati da raro tempismo,

daranno una mano anche i set-
tanta volontari dei City angels, con
l’obiettivo di liberare in particolare
gli ingressi delle scuole, in vista
della riaperturadel 7.

Il centro, comunque, è ormai
praticamente a posto; ieri sono
stati ripulite soprattutto le fermate
di tram, autobus, filobus e gli in-
gressi delle metropolitane, non-
chè i pozzetti stradali e le bocche
di lupo, mentreper rimuovere i cu-
muli di neve - tra piazza Duomo,
piazza Scala, i dintorni del Castel-
lo Sforzesco - l’Amsa ha utilizzato
un totale di 150 mezzi (44 propri e
i restanti 106 di ditte esterne). E
non è finita: solo nelle giornate del
6 e 7 prevede di impiegare tra le
2400 e le 2500 persone. Ma dei
marciapiedi, nei programmi del-
l’Amsa, non c’è traccia: «Per quelli
esiste un regolamento comunale -
dicono dall’azienda dei servizi
ambientali - che stabilisce siano di
competenza dei proprietari degli
stabili. Casomai, potremo dare
una mano una volta terminato il
nostro lavoro».

Intanto, mentre rientra l’emer-
genza da sgombero della neve, al-
l’Amsa iniziano a fare i primi conti;
per scoprire che, finora, i costi so-
stenuti non sono stati inferiori ai
10 miliardi. «Trattare» (spalare, ri-
muovere e trasportare altrove) un
solo centimetro di neve costa, in-
fatti, nonmenodi 390milioni.

Malati intirizziti
e tetti pericolanti
— Neve sciolta nelle strade, la-
stroni di ghiaccio sui tetti, capanno-
ni che crollano e malati al freddo. A
due giorni dalla ultima nevicata il
maltempo crea ancora danni e ren-
de difficile la vita in città. Ai medici
e infermieri dell’ospedale Fatebe-
nefratelli in corso Porta Nuova, in-
nanzitutto. Negli ultimi giorni nelle
stanze del pronto soccorso la tem-
peratura si è abbassata un po‘ trop-
po. Al telefonodel reparto risponde
la caposala, tossisce e si lamenta:
«Ci siamo ammalati tutti e ora an-
che le persone ricoverate comin-
ciano a protestare». La causa del
freddo non sembra essere la rottura
degli impianti di riscaldamento co-
me sosteneva qualcuno: «I termosi-
foni funzionano - spiega Giovanni
Antenucci, commissario straordi-
nario del Fatebenefratelli - solo che
abbiamo ristrutturato quei locali e
non c’è ancora una porta che con-
tenga l’aria fredda quando qualcu-
noentra».

I problemi non sembrano però
riguardare solo la sala di accesso
all’ospedale: nelle stanze dove so-
no ricoverati i malati la «minima» è

di 19 gradi: «Non è caldissimo, la
temperatura potrebbe essere un
po‘ più alta - dice Antenucci -, ma è
unasituazionedignitosa».

Tra i disagi del disgelo in città,
quello che ha dato più lavoro ai vi-
gili del fuoco è la neve sui tetti. Ieri
notte un capannone della fabbrica
di insegne luminose «Dado neon»
in via Mecenate 79 ha addirittura
ceduto sotto il peso della neve fra-
dicia. Nel crollo è rimasto coinvolto
anche il garagedi unacarrozzeria.

La neve che ancora giace sui tetti
milanesi è un rischio anche per chi
passeggia. Se dovesse cadere in
strada a blocchi potrebbe travolge-
re i passanti. Unpericolominore, se
confrontato con le acuminate sta-
lattiti di ghiaccio che nei giorni
scorsi pendevano dai cornicioni.
Ma comunque sufficiente a mobili-
tarequasi tutti imezzideipompieri.

La situazione dei trasporti, intan-
to, stenta a migliorare. Nelle ore di
punta i treni delle Ferrovie Nord
hanno viaggiato a ritmo ridotto.
Molte corse restano soppresse fino
a martedì, quando ricomincerà in
pieno l’attività lavorativa.

Era anche malata di Aids la tedesca morta in una tenda al Parco Sempione

Michaela, uccisa dagli stenti
dal freddo e dall’anoressia

Usl e ospedali
Confermate
le sospensioni
di tre manager

Il Consigliodi Statohaconfermato la
sentenzadel Tribunale
amministrativo regionaledella
Lombardia con laquale sonostate
annullate le nominedi tredirettori
generali avvenute il 30dicembre
1994.A renderlo notoè stata
AntonellaGiglio, avvocatoche
assisteunodeimolti ricorrenti
contro ledecisioni presedueanni fa
dallaGiunta regionale lombardaper
assegnare i posti ai vertici delleUsl e
degli ospedali azienda. La sentenza si
riferisceallenominediClaudio
Macchi, Filadelfio LaMarcae
RomanoBai, designati dalPirellone
rispettivamenteal Niguardadi
Milano, all’ospedale eallaUsl di
Como. Il Consigliodi Statohaha
confermato, secondo l’avv.Giglio,
«inmanieraancorpiù incisivaquello
cheavevagià stabilito il Tar
confermando l‘ obbligoper la
Regionedimotivare inmaniera
particolare le singolenomine
precisandoperchèperuna
determinataaziendaera stato scelto
undeterminatocandidato».

ROSANNA CAPRILLI— «Quando sono rientrato nella
tenda Michaela era distesa. Supina.
Ho pensato che dormisse. Ma quan-
do mi sono avvicinato ho visto che
aveva gli occhi sbarrati». Michaela
Trischberger, 35 anni, originaria di
Monaco di Baviera era in Italia da
cinque anni. Malata di Aids, anores-
sica, ex tossicomane, ha cessato di
vivere e di soffrire venerdì sera. Ale-
xander Meyer, 30 anni, il suo com-
pagno, l’aveva salutata nel pomerig-
gio per recarsi ad elemosinare, co-
me ogni giorno. Quando, verso le 21,
il giovane è rientrato Michaela aveva
già detto addio al mondo. L’allarme
è arrivato alla centrale operativa dei
carabinieri, solo intorno alle 23.
Quando hanno raggiunto la tenda,
insieme ai barellieri della Croce Ros-
sa, un cane lupo faceva da guardia
alla sua padrona, dalla quale non

voleva separarsi. Abbaiava dispera-
tamente quando si è visto portare via
quel corpo avvolto in un sacco di
plasticanero.

Michaela, dice Alexander, si nutri-
va ormai soltanto tramite flebo. Ano-
ressica, ex eroinomane, con Aids
conclamata, il suo cuore non ha ret-
to. Sul corpo, recita il rapporto uffi-
ciale, non c’erano segni di violenza.
Il medico legale non esclude che il
freddo abbia indebolito ulterior-
mente le sue difese ormai al lumici-
no. Ma sulle cause effettive del de-
cesso, ne dirà di più l’autopsia, la cui
datanon èancora stata fissata.

Michaela e Alexander si erano co-
nosciuti un paio di mesi addietro,
racconta sempre Alexander. Aveva-
no trovato rifugio in una casa via Pre-
dil, abitata prevalentemente da
extracomunitari. Ma è durato solo

pochi giorni perchè sono stati cac-
ciati in malo modo. Da allora la ten-
da, una canadese a due posti, è di-
ventata la loro casa. L’hanno pianta-
ta sotto un grosso albero all’interno
del parco Sempione, vicino alla
Triennale.

Vivevano, Malexxander e Nichae-
la, di accattonaggio. Mani tese, si se-
devano agli angoli delle strade in
compagnia dei loro cani, una schie-
ra di 6 o sette bastardini, fra cui il pic-
colo Bambi, un batuffolo nero che
l’altra notte, probabilmente spaven-
tato dal via vai di carabinieri e barel-
lieri, pretendeva di rannicchiarsi fra
le braccia del padrone. Ma era so-
prattutto Alexander a muoversi, viste
le precarie condizioni della sua sfor-
tunataamica.

Anche venerdì pomeriggio il gio-
vane tedesco è uscito per il solito gi-
ro. Michaela, sempre più debole, più
prostrata, è rimasta da sola in tenda

ad aspettare il rientro del suo com-
pagno. Nessuno dei due poteva pre-
vedere che quel saluto, quando Ale-
xander ha lasciato il parco Sempio-
ne, sarebbe statounaddio.

Quando il giovane è tornato, la
sua compagna di vita e di sventura
era già morta. Non si sa ancora da
quanto tempo. Ad accanirsi lei, oltre
alla malasorte, ci si è messo il mal-
tempo. Il freddo di questi giorni, la
coltre di neve che ha coperto il par-
co, tutto intorno alla loro «casa», ha
contribuito ad acelerare la fine di Mi-
chaela. Quando sono arrivati, i soc-
corritori , hanno dovuto fare i conti
col cane lupo. Dentro la tenda, ac-
canto al corpo senza vita della pa-
drona, continuava ad abbaiare. Non
voleva staccarsi da lei.

Ieri la canadese bianca e blu co-
perta da un telo di plastica, era de-
serta. Alexander non c’era. Solo al-
cune scatolettedi ciboper cani. Il corpodiMichaelaTrischbergervieneportatoall’obitorio New press


